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istruzione elementare, voi dovete avere la fab-
brica del cittadino e del soldato nelle vostre scuole 
elementari. Voi dovete svolgere la ginnastica mi-
litare generalizzata e preparare così allo esercito 
soldati, che non mancheranno al loro dovere, 
perchè quando i soldati sono preparati nelle scuole 
riescono eletti, hanno lo spirito guerriero ed il 
sentimento del dovere impresso nell'animo. Questa 
è la educazione che si deve dare ad un popolo 
libero. 

Ma come potete voi ottenerla se non mette-
rete nelle mani del Governo la scuola popolare? 
Il Governo faccia dei cittadini e dei buoni sol-
dati ; questo è il debito suo! Gli avvocati, i me-
dici, i matematici, i professori li faccia ehi vuole 
o si facciano da so e si trovino la scuoia, che 
credono migliore. Perchè allora che cosa acca-
drà? Che quando avrete lasciate libere in una 
gara feconda fra loro tante istituzioni vivranno 
solo lo migliori. L'insegnamento classico e te-
cnico, come è sua natura, sarà più facilmente por-
tato sotto la giurisdizione delle Provincie. Cote-
sto è un decentramento amministrativo vera-
mente necessario. E vedrete allora che potranno 
queste scuole meglio svilupparsi attorno ai cen-
tri universitari e vi andranno ad istruirsi solo 
quelli, che avranno mezzi per andarvi, e così 
verrà anche a diminuire grandemente quella po-
polazione spostata della quale con tanta giustezza 
parlava l'onorevole Botighi poco tempo fa. 

ftéssuna nazione al mondo sì deve occupare di 
portare il giovinetto fino ad una determinata 
scienza, o aì determinato esercizio di una profes-
sione ; nulla di tutto ciò spetta alio Stato, allo 
Stato spetta l'educazione e l'istruzione popolare, 
e l'educazione popolare non può darsi che per 
mezzo della ginnastica militare generalizzata. 

Voi nelle scuole preparate l'esercito, e sarete 
sicuri del fatto vostro ; e, quando avrete cittadini 
e soldati, l'Italia, potrà essere più robusta assai 
di quello che oggi non sia con una miriade di 
piccoli avvocati, di piccoli medici, di piccoli in-
gegneri, i quali ordinariamente non superano la 
mediocrità. 

Quindi per me il problema non si limita ad 
un punto solo di un quadro, che voi ritenete non 
buono, è tutto il quadro che deve essere rifatto; 
e, credo, e torno sempre a dire alla Camera 
questa mia profonda convinzione, che non e' è che 
un modo per sollevare al suo giusto livello l ' istru-
zione e la educazione pubblica, in Italia. 

Portare sotto la mano del Governo tutta l'istru-
zione elementare e le scuole popolari che sono 
ja fabbrica del cittadino e del soldato; tutto il 

resto toglierlo dalle mani del Governo, assegnando 
a questo il diritto di vigilare come deve. Libere 
e poche le Univei'sità ma grandi, forti, e gloriose; 
ed intorno a queste liberamente svolgentisi, nelle 
Provincie le scuole medie. E chi vuole andarci, 
paghi : ma il Governo non ha nè bisogno nè do-
vere di reclutare particolarmente giovani, che si 
dirigano a questa o quella professione, che vo-
gliano adornarsi di questa o quella scienza. 

Ecco le parole, che io modestamente voleva dire 
alla Camera dopo i discorsi dei miei amici Bon-
ghi e Martini. E ritengo che se noi non parti-
remo di qui tutti i nostri ritocchi fatti alla legge 
del 1859 saranno sempre la tela di Penelope; 
un ministro fa e l'altro disfà; e questo perpetuo, 
eterno lavoro è lo spettacolo, che diamo noi in 
tutte le questioni di istruzione e di educazione 
nazionale. 

Adunque io vorrei pregare jla Camera ed i 
ministri che si persuadessero di questa grande 
verità, che le prime e più necessarie riforme non 
bisogna prepararle dal basso, ma bisogna prepa-
rarle dall'alto ; un' eccezione io faccio per le scuole 
popolari così come io le intesi: perchè credo che 
il giorno in cui voi avrete con que' determinati 
intenti, fatta una scuola popolare in Italia, quel 
giorno voi avrete assicurato alla nazione utili 
cittadini, e valorosi soldati. {Bene! Bravo!) 

P r e s i d e n t e . Onorevole Bonghi Ella ha chiesto 
di parlare, ma siccome dovrà certamente tornare 
sull'argomento, così può riservarsi di rispondere 
in seguito. 

Gii onorevoli ministri desiderano di parlare? 
PellOilX, ministro della guerra. Chiedo di par-

lare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pslloux, ministro della guerra. La mozione del-

l'onorevole Bonghi, in questa breve discussione, 
ha preso un proporzione tale relativamente alla 
questione dell'insegnamento, che la parte a cui 
io debbo rispondere si trova naturalmente assai 
limitata. Io non posso, da una parte non ricono-
scere pienamente, tutto il lodevole intento delia 
mozione, che ha in mira di unificare, di sempli-
ficare l'istruzione secondaria, e di venire in pari 
tempo a portare un sollievo alla finanza, come ha 
detto l'onorevole Bonghi. 

Fra tutti i Ministeri quello che è maggior-
mente interessato a questa semplificazione, è senza 
dubbio quello della guerra, per molte ragioni, e 
fra le altre per una molto ovvia. 

Non di rado avviene che giovani, che si de-
dicano alla carriera militare, devono poi, più 
tardi, per circostanze indipendenti dalla loro vo-


